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53. Città militare-Città universitaria: possibili 
convergenze a Padova 

Michelangelo Savino 

 Università degli studi di Padova – Dipartimento di Ingegnera 

Civile, Edile e Ambientale; michelangelo.savino@unipd.it; 

ORCID ID 0000-0002-4894-8525 

Abstract: Padova assume una forte connotazione “militare” 

durante il I conflitto mondiale: la città nelle immediate retrovie del 

fronte accoglie i vertici militari del regno e “si disegna” un ruolo 

territoriale strategico ancora oggi confermato come sede del 

Comando delle Forze Operative Nord. Questa funzione di “città 

militare”, spesso velata da quella della “città universitaria”, ha 

portato alla costruzione nella struttura urbana di diverse sedi 

operative, spesso di cospicue dimensioni, alcune dismesse, altre in 

corso di dismissione, sia nelle aree centrali e storiche della città, sia 

nella sua periferia. Un carnet di opportunità insediative “messo a 

disposizione della città” che però al momento appare poco vagliato 

dall’Amministrazione comunale, assente nella strumentazione 

urbanistica, e disponibile piuttosto ad interventi di riuso 

“accidentali”. Il caso studio padovano permette di evidenziare tre 

aspetti della questione: a) una sostanziale assenza di strategie 

comunali per il recupero di aree dismesse; b) l’individuazione di 

nuove destinazioni funzionali per le ex caserme spesso poco 

congrue con il contesto urbano; c) le procedure con cui si è ricorso 

per il recupero le quali mostrano scarsa programmazione e 

un’assoluta assenza di cooperazione inter-istituzionale, oltre a una 

palese difficoltà nel concepire una visione condivisa e il confronto 

con i cittadini. 

Keywords: Padova; “città militare”; “città universitaria”; aree 

militari; riuso. 

 

1. Latenti specializzazioni 

Uno degli elementi che sembra caratterizzare Padova e il 

suo territorio, ad un occhio che ne studi con particolare 

attenzione alcuni specifici aspetti della sua organizzazione 

urbana o piuttosto le diverse componenti della grana 

disomogenea del suo tessuto, ne rileva abbastanza presto non 

solo le ragioni di quella disomogeneità morfologica e 

tipologica ma anche la fusione del tutto singolare di diverse 

specializzazioni funzionali che contraddistinguono la città. 

Come la connotazione di città universitaria a molti 

appare contraddistintiva ma non esclusiva e ancor meno 



673 

 

esaustiva dell’anima urbana; così come la Padova industriale 

non si è mai cristallizzata nell’immaginario collettivo e nelle 

retoriche della politica come la “Milano del Nord est” 

(nonostante gli “sforzi” di tanti interventi edilizi e urbanistici, 

spesso speculativi, che segnano ancora la città moderna); così 

è difficile indicare Padova come una “città militare”, al di là 

dell’epica nazionale sulla Grande Guerra che la esalta. 

“Capitale al fronte”, retrovia strategico soprattutto dopo 

la disfatta di Caporetto, la città sembra aver esaurito il suo 

contributo in quel ruolo e nel sacrificio subito per i 

bombardamenti austriaci. Al contrario, e paradossalmente, è 

attraverso il processo di dismissione di attrezzature e 

impianti militari – che è andato ampliandosi negli ultimi 

vent’anni – che la città disvela non solo una sua funzione 

bellica permanente che ha prodotto la sua “militarizzazione” 

(in senso spaziale), ma anche il ruolo nel sistema complesso 

e articolato di difesa nazionale e dunque il suo peso 

territoriale, nonché alcuni aspetti della sua composizione 

sociale che a loro volta ne spiegano alcune peculiarità. 

La profonda riorganizzazione del sistema di difesa 

nazionale degli ultimi anni, alle radici della dismissione di 

così numerose ed estese infrastrutture, lascia anche a Padova 

ampie lacune non solo nel centro storico della città – dove si 

offrono come straordinari “contenitori” di nuovi usi urbani – 

ma anche nelle aree esterne, all’interno di una periferia a 

bassa densità cresciuta spesso attorno a questi impianti, 

offrendosi come occasione di riqualificazione ma anche – 

stante le notevoli dimensioni di queste aree – di opportuno 

ridisegno urbano. E qui che sembra nascere la possibile 

convergenza, laddove la città universitaria in pieno sviluppo 

– e verso cui le funzioni di Padova tendono a specializzarsi 

nonostante si colga un’interessante resistenza della città a 

questa omologazione – sembra poter occupare questi spazi, 

destinandoli strategicamente a servizi e attrezzature che 

permettano un’organica ed efficiente articolazione delle 

attività universitarie all’interno della città. 
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Possibili convergenze, ma non necessariamente esito di 

un progetto e di un processo che possano risultare realmente 

condivisi. 

2. Padova…. “militare” 

2.1. Il processo di formazione 

L’assedio e la resistenza della città alle truppe della Lega 

di Cambrai nel 1509 rendono evidente sin da allora la 

posizione strategica di Padova nella pianura centrale veneta, 

alle spalle di Venezia (di cui può costituire baluardo 

difensivo), nodo ferroviario e stradale regionale e quindi 

importante crocevia logistico tra montagna, mare e pianura 

di quel fronte orientale che la partecipazione dell’Italia alla 

Triplice Alleanza rendeva sicuro… ma non troppo. Padova dal 

1889 al 1909 è sede del Grande Quartiere Generale, funzione 

che determina la conferma delle destinazioni d’uso militare di 

molti dei beni ecclesiastici (che erano stati espropriati e 

adibiti a uso civile nel periodo napoleonico e austriaco e in 

molti casi il loro ampliamento). 

Le mappe precedenti al I conflitto mondiale restituiscono 

una presenza militare notevole in città (fig. 1) che si traduce 

in una profonda ristrutturazione (quando non demolizione e 

ricostruzione) di molti dei complessi conventuali della città, 

sia per accogliere i diversi reggimenti, sia per funzioni 

complementari (Distretto militare, Ospedale militare, 

Panificio, ecc.). A questo già articolato apparato militare, si 

aggiungono nuove attrezzature nel corso della I guerra 

mondiale per la progressiva concentrazione di truppe e 

armamenti che trasformano la città in un determinante 

avamposto difensivo – anche nell’eventualità di un’invasione 

nemica della pianura veneta (con 35 divisioni militari 

stanziate in città) –, mentre l’insediamento dei diversi 

comandi militari (italiano, inglese e francese) e le numerose 

visite del re e dei componenti della casa reale, trasformano la 

città nella “capitale al fronte”. Alle caserme già esistenti, 

venne deciso di utilizzare a usi militari anche diverse scuole, 

parte del Foro Boario appena realizzato, alcuni palazzi 
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nobiliari, mentre il castello carrarese veniva convertito in 

carcere penitenziario dopo l’istituzione a Padova anche del 

Tribunale militare. 

 

 
Figura 1. Insediamenti militari da una pianta ottocentesca di Padova. Fonte: Lenci (2015) 
1) Quartiere di cavalleria al Ponte di legno; 2) S. Agostino. Ospedale Militare; 3) S. Prosdocimo. 
Magazzino di Sussistenza; 4) S. Benedetto; Caserma di fanteria; 5) S. Antonio da Vienna; Caserma 
di fanteria; 6) Carmini. Caserma di fanteria; 7) Eremitani. Caserma di fanteria; 8) S. Bartolomeo. 
Caserma di fanteria; 9) S. Bernardino. I.R. Intendenza di Finanza; 10) S. Mattia. Caserma di 
fanteria; 11) S. Stefano; Guardia Militare di Polizia; 12) S. Chiara; Guardia di Confine; 13) S. 
Antonio. Caserma di fanteria; 14) S. Giustina. Casa dell’Invalido; 15) Gran Guardia; 16) Comando 
di Piazza; 17) Guardia Civile di Sicurezza; 18) Commissariato Superiore di Polizia. a) Accademia 
Delia; b) Castelvecchio; c) Palazzo Pisani-De Lazzara; d) S. Giovanni da Verdara; e) Beato 
Pellegrino; f) Teatini; g) Paolotti; h) S. Biagio; i) Ospedale Vecchio - S. Francesco; l) Collegio 
pratense; m) Palazzo Zacco-Ca’ Duodo; n) Stallone-Prato della Valle; Palazzo Zaborra; p) S. 
Matteo. 

 

Inutile dire che sia per la presenza dell’università sia per 

l’impegno dell’Ateneo nella guerra (dall’energica 

manifestazione interventista degli studenti all’istituzione 

dell’“Università castrense”96 per la formazione del personale 

medico e sanitario da inviare al fronte), all’Ospedale civile, 

                                                           
96 Nel 1916 l’Ateneo di Padova istituisce l’Università Castrense per gli studenti di medicina alle 

armi, assicurando la formazione del personale medico e sanitario; dall’a.a. 1916/17 vengono 

organizzati corsi intensivi di istruzione per “aspiranti ufficiali medici” e a fine corso i laureati del 

Battaglione universitario venivano distribuiti al fronte a soccorso degli altri soldati. Si istituì 

anche una sorta di sede universitaria distaccata a S. Giorgio di Nogaro, per essere più prossimi al 

fronte e rispondere più prontamente alle esigenze belliche. 
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all’Ospedale militare debitamente potenziato, oltre al 

lazzaretto e all’Ospedale psichiatrico si aggiungono diverse 

strutture individuate nel tessuto urbano per accogliere i posti 

letto ritenuti necessari (circa 7.000 all’acme del conflitto). 

Una tale concentrazione di funzioni militari determinò poi le 

diverse incursioni aeree austriache e i bombardamenti aerei 

del 1916 protrattisi fino agli inizi del 1918 provocarono diversi 

danni e vittime indistintamente sulle attrezzature militari 

come sul resto della città. Tra alterne vicende belliche, il ruolo 

strategico della città viene confermato anche dalla scelta della 

Villa Giusti come sede della firma dell’armistizio tra le 

autorità militari italiane e austriache il 3 novembre del 1918. 

A celebrare l’epopea della “capitale al fronte” resta oggi il 

Tempio della Pace, ossario e memoriale della Grande Guerra. 

Pur non svolgendo più un ruolo territoriale così 

strategico, Padova – nonostante la generale smobilitazione 

successiva all’armistizio – resta comunque un presidio 

militare importante del complesso fronte orientale anche se 

arretrata, sia perché nodo ferroviario su due importanti 

direttrici nazionali (est-ovest e nordest-sud), sia per una 

cospicua presenza di strutture militare per accogliere diversi 

reggimenti e divisioni tecniche, che riflettono il ruolo 

attribuito alla città dai vertici militari nazionali con la 

ricostituzione del V Corpo d’Armata nel 1952 fino 

all’istituzione del Comando Forze Operative Nord nel 2016, 

attraverso differenti fasi di riorganizzazione. 

2.2. L’esito: un’interessante offerta di nuovi spazi urbani 

Se la fine della I guerra mondiale porta con sé la 

smobilitazione e la liberazione da funzioni militari di molti 

edifici (il Convento degli Eremitani occupato dalla Caserma 

Gattamelata, ad esempio) e intere zone della città, nel corso 

dei decenni successivi, per la permanenza della presenza 

militare in città, si assiste al consolidamento delle funzioni 

militari soprattutto nel centro storico (come la Caserma 

Piave, sede del Distretto militare, la Caserma Prandina e la 

Caserma S. Prosdocimo nel settore occidentale oltre il corso 

del Tronco Maestro; la Caserma Salomone in Prato della 
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Valle; l’Ospedale militare nella Caserma De Bertolini in via S. 

Giovanni di Verdara, la Caserma Barzon o piuttosto i palazzi 

Rinaldi, Zacco e Camerini), la costruzione di alcune caserme 

periferiche oltre la linea ferroviaria Padova-Bologna (in Via 

Chiesanuova la Caserma Pierobon nel 1939 e degli stessi anni 

la Caserma Romagnoli, successivamente la Caserma Pietro 

Ilardi in via d’Acquapendente, la caserma Bussolin in via Due 

Palazzi). Questo complesso sistema di attrezzature e 

infrastrutture si arricchisce di nuove aree e funzioni (come la 

creazione di numerosi quartieri di alloggio, o piuttosto il 

Centro sportivo militare, la nuova sede del Comando dei 

Carabinieri in via Rismondo) che ad un occhio attento 

mostrano una massiccia distribuzione nella struttura urbana 

(figg. 2a e 2b). Si tratta di un patrimonio di vaste dimensioni, 

dalle caratteristiche architettoniche e tipologiche 

diversificate che solo in parte conservano traccia delle 

strutture originarie, e laddove queste sono ancora presenti 

risultano così alterate dai continui adattamenti alle mutate 

esigenze da non poter essere recuperate. 

Il processo di riorganizzazione del sistema di difesa 

nazionale intercorso negli ultimi anni, la progressiva 

dismissione di diverse attrezzature, immobili e aree con 

differenti provvedimenti legislativi, conducono alla piena 

disponibilità di alcuni vasti comprensori, che a Padova 

mostrano subito alcune valenze urbanistiche strategiche: la 

Caserma Piave97 e la Caserma Prandina98, liberando così dalle 

funzioni militari un settore esteso dell’area storica; il 

complesso Barzon, di fronte alla Basilica del Santo; quindi, la 

caserma Romagnoli99 ampio comprensorio che si rende 

disponibile a nuovi usi e possibili attrezzature nella periferia 

occidentale. 

                                                           
97 D.Lgs. 66/2010 (Codice dell’Ordinamento Militare) art. 307. 

98 Passata all’Agenzia del Demanio già negli anni ’70, destinata ad una permuta ratificata solo di 

recente (luglio 2021) che ha visto la cessione dell’area al Comune di Padova in cambio dell’area di 

via Anelli in cui verrà costruita la nuova Questura. 

99 L. 135/2012 “spending review”, congiuntamente al Palazzo Rinaldi ex sede del Tribunale 

militare. 
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Si tratta di aree dalle dimensioni cospicue che 

dovrebbero indurre un’attenta riflessione strategica per il 

loro riuso perché potrebbero concretamente determinare la 

riorganizzazione della struttura urbana e per alcuni diversi 

anche un riequilibrio nella distribuzione dei servizi e delle 

attrezzature. Si tratta di aree spesso fortemente degradate, 

non di rado con un’emergenza ambientale che richiederebbe 

anche impegnativi processi di bonifica dei terreni, con edifici 

da tempo in abbandono e non sempre recuperabili100. E per 

non farsi mancare nulla, in alcuni casi gli immobili risultano 

anche soggetti a vincolo monumentale, il che rende più 

complesso l’intervento di riuso. 

Andrebbe aggiunto a questo patrimonio “disponibile” 

anche la superficie dell’ex Aeroporto Allegri, la cui zona 

militare è stata definitivamente dismessa nel corso del 2021, 

ma di tutto lo scalo da tempo si parla di una possibile 

riconversione, con la cessazione anche delle ridotte funzioni 

che ancora oggi mantiene (aeroclub). Un’area molto estesa101 

al centro di una zona residenziale i cui abitanti da tempo ne 

richiedono un uso diverso (e meno pericoloso102). 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
100 Cfr. Maran B. (2010). Caserma Romagnoli Padova, video disponibile su: 

https://www.youtube.com/watch?v=ieceCOL8HUw.  Cfr. anche: 

http://www.mirpadova.org/aree/home.html. 

101 Area che risulta di proprietà del Demanio – gestione ENAC per complessivi 30 ettari – e del 

Demanio Militare-Aeronautica Militare per i rimanenti 42 ettari. Le sue dimensioni e la sua 

collocazione avevano suggerito l’ipotesi per il riuso dell’area come possibile localizzazione del 

nuovo polo ospedaliero, poi destinato nella parte opposta della città, a San Lazzaro. 

102 La caduta di un velivolo da turismo nell’agosto del 2021 e che solo per caso ha evitato le case 

ha riaperto un’accesa discussione pubblica sulla completa dismissione della struttura 

aeroportuale. 
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Tabella 1. Le aree militari dismesse e cedute  

Struttura Estensione 
Caserma Piave 51.000 mq 

Caserma Prandina 65.989 mq 
Complesso Barzon103 3.282 mq 

Palazzo Rinaldi104 1.829 mq 
Caserma Romagnoli105 150.485 mq 

Aeroporto Allegri 720.000 mq 
 

  
Figura 2a. Le aree militari nel territorio comunale di Padova. Fonte: elaborazione propria 
 

                                                           
103 https://www.investinitalyrealestate.com/it/property/padova-complesso-barzon/. 

104 https://www.investinitalyrealestate.com/it/property/padova-palazzo-rinaldi/. 

105 https://www.investinitalyrealestate.com/it/property/padova-ex-caserma-romagnoli/. 
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Figura 2b. Le aree militari nel centro storico. Fonte: elaborazione propria 
 

 

Le incertezze nei tempi di effettiva dismissione e 

conseguentemente di effettivo utilizzo di strutture e aree da 

parte dell’Amministrazione comunale ha fatto sì che gli 

strumenti urbanistici in vigore prevedessero per queste aree 

destinazioni d’uso di carattere estremamente generico, 

“fittizie” potremmo dire, soprattutto in attesa di possibili 

compratori (come nel caso della caserma Romagnoli) o 

assegnatari o piuttosto di indicazioni dal mercato 

immobiliare che a Padova può registrare una grande 

disponibilità di aree dismesse ma anche una sostanziale 

scarsità di investitori interessati, stante anche le incerte 

prospettive del mercato, per l’appunto; ciò a fronte della 

pressione di alcune associazioni e di alcune forze politiche per 

un riuso in chiave esclusivamente pubblica di queste aree. Lo 
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dimostra il dibattito acceso che da due anni si svolge in città 

intorno ai destini della Caserma Prandina, di cui 

accenneremo successivamente. 

3. Padova… universitaria 

3.1 Il processo di formazione 

Più che ripercorrere la storia plurisecolare dell’Ateneo 

patavino, da un punto di vista puramente urbanistico è 

sufficiente ricordare che alle poche sedi riconoscibili nel 

tessuto urbano originario della città (il Bo, l’Orto dei 

Semplici, l’ex Ospedale di San Francesco Grande), nel corso 

del XIX e successivo XX secolo l’organizzazione universitaria 

cresce significativamente, urbanizzando aree della città 

all’interno delle mura che risultavano libere ancora negli 

anni ’20 del secolo scorso (la zona del Portello prossima al 

corso del canale Piovego) o progressivamente occupando 

edifici e strutture nel centro storico. Lasciti, acquisizioni, 

cessioni sono all’origine di un processo incrementale, poco 

organico ma molto pervasivo nel tessuto urbano. 

L’università cresce per tutto il XX secolo, con una 

moltiplicazione di sedi monumentali; con la progressiva 

dilatazione del polo ospedaliero (che dal nucleo 

dell’Ospedale Giustinianeo scavalca la cinta muraria con la 

proliferazione di padiglioni). 

Dopo un timido tentativo di uscire dalla città, con la 

creazione durante gli anni ’70 del centro ricerche di 

Voltabarozzo (1969-1980), il campus di Agripolis per la 

Scuola di Agraria e Veterinaria (1970-1996) e i Laboratori 

Nazionali dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (1968-

2010) nel comune di Legnaro, a 10 km da Padova, di recente, 

però, l’Università è “tornata” all’interno della cinta muraria 

con l’acquisizione dell’ex Ospedale Geriatrico (2007), 

ristrutturato per accogliere il Polo umanistico del Beato 

Pellegrino (settore nord-ovest del centro storico, inaugurato 

nel 2020); quindi con la crescente specializzazione dell’area 

del Piovego, la cui riva nord viene occupata da sedi 

dipartimentali, aule e laboratori, ma anche sedi 
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amministrative e servizi per gli studenti (mensa, studentato, 

biblioteche) da ultimo con la realizzazione dei dipartimenti 

di Psicologia e della nuova Casa dello Studente su progetto 

di Gino Valle, inaugurati nel 2013. Processi che rendono la 

zona del Portello sempre più specializzata alle funzioni 

“universitarie” e – poiché meno appetibile per il mercato 

immobiliare padovano, più di altre zone urbane registra una 

forte (e pressante) residenzialità studentesca, con sempre 

più animate proteste degli abitanti originari del quartiere, 

anche per diversi problemi di animazione serale, non di rado 

anche di ordine pubblico e illegalità, non necessariamente 

dovute alla presenza degli studenti, anche se questo sfugge 

ad una opinione pubblica piuttosto superficiale. 

Uno sviluppo consistente ma senza alcun disegno per 

quello che si approssima ad essere una zona urbana ad alta 

specializzazione funzionale che tende di spingersi sempre 

più a nord (con la creazione del nuovo “Fiore di Botta”, il 

“campus” biomedico aperto nel 2014).  

 

 
Figura 3a. Sedi dell’Ateneo di Padova. 
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Figura 3b. Servizi per gli studenti. 

 
Questa progressiva infiltrazione dell’università nel 

tessuto urbano dà vita ad un “campus” aperto, disarticolato 

e composto in realtà da più recinti “inframmezzati” dalla 

città, originando un sistema che non ha alcuna coerenza 

interna o razionale organizzazione; che cresce in assenza di 

un progetto unitario (nei piani urbanistici come nei piani di 

sviluppo edilizio dell’Ateneo, così come anche i diversi 

progetti architettonici non sembrano cercare una forma 

coerente e tipologie compatibili con le strutture interne al 

recinto, né tantomeno con la città circostante); con relazioni 

intra-moenia spesso complicate se non difficili, non di rado 

ai limiti dell’efficienza di funzionamento. 

L’espansione segue prevalentemente due linee di 

intervento: la prima, gradualmente abbandonata per i suoi 

costi, con la costruzione di nuove sedi (generalmente 

ipotizzate come complete e autosufficienti “isole “nella 

città); la seconda – erroneamente considerata meno 

dispendiosa e più strategica – attraverso il recupero di 

manufatti dismessi, di differente tipologia, destinazione 

funzionale originaria diversificata (impianti produttivi, 

caserme, ecc.), ed epoca di costruzione e qualità edilizia e 
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architettonica differenti, in diversi punti della città, dentro o 

fuori dal centro storico. 

3.2. L’esito: un’incalzante domanda di spazi 

In una città di 235.000 abitanti, il ruolo e il peso 

dell’organizzazione universitaria è evidente e manifesto, con 

un’istituzione di quasi 2.300 unità di personale docente e 

ricercatore, 2.350 tecnici ed amministrativi, quasi 60.000 

studenti iscritti (dei quali 11.300 immatricolati nel 2019)106 

che si distribuiscono in più poli prevalentemente nel centro 

storico e nelle aree immediatamente adiacenti. Un sistema 

che tende ad articolarsi sempre più quanto più crescono le 

attività e i servizi che l’università si trova a dover garantire, 

così come aumentano le esigenze degli studenti che 

richiedono non solo aule più capienti e confortevoli, ma anche 

spazi diversificati per lo studio, per il tempo libero dallo 

studio, attività culturali, aggregazione. A questa si deve 

aggiungere l’emergenza alloggi, che negli ultimi anni è 

divenuta sempre più grave e anche più manifesta, con 

proteste vivaci da parte degli studenti che lamentano 

l’insufficienza e l’inadeguatezza dell’offerta di alloggi 

assicurati dall’ente per il diritto allo studio, l’incremento dei 

costi di convitti e collegi universitari privati (a Padova in parte 

assicurati da enti religiosi), solo in parte compensato dalla 

nuova disponibilità di posti letto garantiti da alcuni soggetti 

privati (da ultimo la residenza universitaria Camplus con 206 

posti letto aperta nel 2020 in piena pandemia). Il mercato 

immobiliare locale risulta del tutto inadeguato, sia per la 

limitata offerta di alloggi sia per i costi (a Padova, il posto letto 

costa in media al mese dai 300 euro in camera doppia ai 500 

euro in camera singola non sempre comprensivi delle spese). 

Mentre la questione residenziale appare sostanzialmente 

elusa sia dall’ente regionale (ESU che nel corso degli ultimi è 

stata impegnata più nella ristrutturazione delle strutture 

esistenti che nel loro potenziamento o nella costruzione di 

nuove soluzioni residenziali) sia dall’Amministrazione 

                                                           
106 Dati del 2019. Cfr.: https://www.unipd.it/dati-statistici. 
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comunale, l’Ateneo sembra rimbalzare la questione agli enti 

competenti impegnandosi piuttosto nella riorganizzazione 

dei suoi spazi, da un lato con un impegno notevole profuso 

nell’adeguamento delle strutture più antiche, nel 

completamento delle nuove sedi e nella ricerca di nuove 

attrezzature nella quale ricollocare attività e funzioni, anche 

abbandonando edifici di carattere storico, spesso vincolati o 

di difficile ristrutturazione. Si tratta di scelte “occasionali”, 

dettate più dalla necessità che da un programma coerente, 

dall’immediata disponibilità e dal supposto facile (ma non 

per questo meno costoso) adeguamento edilizio alla funzione 

universitaria (quasi prevalentemente si tratta di spazi per la 

didattica). È stato così con l’acquisizione di alcuni padiglioni 

della Fiera di Padova per la Scuola di Ingegneria 

(continuando il processo di specializzazione della zona 

Piovego nord), di alcuni edifici storici che dovrebbero 

completare l’insediamento del Polo umanistico del Beato 

Pellegrino, e non diversamente con l’acquisizione della 

Caserma Piave per la creazione del Polo di Scienze Sociali. 

In questi ultimi anni di grande dinamismo edilizio, però, 

a fronte di importanti operazioni condotte, non è stato mai 

realizzato un piano concretamente strategico della 

distribuzione spaziale delle attività accademiche: si procede 

piuttosto per “prossimità” delle opportunità immobiliari ai 

poli già esistenti, sostanzialmente ignari se non indifferenti 

agli impatti urbani delle strutture universitarie, nonostante 

un crescente conflitto tra popolazione studentesca e 

popolazione residente, una sempre più diffusa insofferenza 

per la specializzazione universitaria di alcune aree della città 

(indisponibilità di alloggi, rarefazione della rete commerciale, 

congestionamento e problemi di mobilità, sicurezza urbana, 

ecc.). In una città che si fregia di una delle università più 

antiche di Europa, la questione universitaria sembra in questi 

anni assumere prevalentemente l’aspetto della competizione 

spaziale (tra le popolazioni urbane per alloggi, servizi e 

trasporti) e di un aperto conflitto di convivenza. 
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4. Possibili convergenze? 

Non sembrano emergere idee originali o strategiche nelle 

linee programmatiche del nuovo Piano degli Interventi in fase 

di elaborazione da parte del gruppo progettuale Ma.Te e 

Studio Boeri: delle ex caserme si parla in modo generico come 

spazi necessari per operazioni di rigenerazione urbana “a zero 

consumo di suolo” in un generico quadro di “città che cambia 

(medio e lungo periodo) […] mediante la riconversione e 

riqualificazione dei grandi contenitori ora sottoutilizzati 

(caserme, aeroporto, etc.)”107. Quello che sembra mancare in 

realtà non è un’indicazione di possibile destinazione d’uso per 

queste aree, ma piuttosto una visione strategica del ruolo e 

del futuro della città. Non che nel precedente Piano degli 

Interventi ci fossero linee programmatiche o destinazioni 

d’uso più dettagliate! 

Padova, d’altro canto, non sembra delineare un’idea forte 

e una linea guida verso cui indirizzare i processi di crescita. 

Non è più una città industriale ma non è riuscita a 

costruirsi una consistenza terziaria e una concentrazione di 

funzioni eccellenti per poter divenire un “polo metropolitano” 

regionale e sovra-regionale (in un’accezione funzionale e non 

demografica, visto anche il suo costante shrinking); tenta un 

futuro dinamico nel settore del turismo promuovendo 

l’inserimento della città nell’articolato sistema del patrimonio 

UNESCO (la “Urbs Picta”) ignorando la natura complessa dei 

flussi turistici già presenti in città (per turismo religioso, 

turismo della salute e del benessere, slow tourism, oltre 

all’inammissibile “turismo di rimbalzo” da Venezia) senza 

investire nel potenziamento di servizi di accoglienza o dei 

trasporti e dei collegamenti. Stenta a delinearsi come “città 

universitaria” di eccellenza, visto la scarsa attenzione da parte 

                                                           
107 Cfr. Comune di Padova-MaTe srl-Studio Boeri (2020). Padova 2030. Piano degli interventi. 

Documento del Sindaco. Ben poco altro traspare nei diversi comunicati stampa 

dell’amministrazione comunale e del gruppo dei progettisti, al di là della cortina retorica di buoni 

intenti e vaghe linee strategiche e soprattutto del solito refran che queste rappresentino aree 

strategiche per la crescita della città con il tassativo obiettivo contenimento del consumo di suolo 

Cfr.: https://www.padovanet.it/notizia/20210429/nuovo-piano-degli-interventi. 
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dell’Amministrazione comunale verso le esigenze della 

“popolazione” universitaria, intesa come una questione di 

competenza altrui, e spesso gestita solo in termini di esclusivo 

problema di sicurezza e di ordine pubblico. D’altro canto, 

l’Università – che rimanda ad altri i problemi di mobilità e 

residenzialità della popolazione studentesca – non intende la 

cooperazione con l’Amministrazione comunale al di là dei riti 

celebrativi dell’ormai ottocentenaria tradizione accademica 

urbana. 

E le aree militari dismesse restano così in attesa di un 

destino che non si sa bene chi dovrebbe costruire, se non il 

mercato immobiliare nei suoi altalenanti andamenti. 

La disponibilità di aree rese libere dalla smilitarizzazione 

e dalla successiva (probabile) “sdemanializzazione” (al di là 

delle diverse difficoltà che il riuso di queste aree comportino) 

diventa quindi una grande opportunità per la città, e per 

l’università. Ma piuttosto che stimolare la costruzione di 

nuove mappe strategiche di riorganizzazione della struttura 

urbana, il patrimonio militare appare come un generico 

carnet di opportunità insediative “messo a disposizione della 

città” per le funzioni che sembrano rendersi di volta in volta 

opportune per la domanda del mercato immobiliare, per 

alcuni investitori disponibili a risolvere problemi annosi della 

città. Dopo anni di discussione sui possibili destini del Foro 

Boario di Davanzo (una struttura architettonicamente molto 

singolare mai entrata in funzione), in modo banale e distratto 

l’area è stata destinata a sede padovana di Leroy Merlin, 

nonostante le accese polemiche sull’eccessiva presenza di 

centri commerciali (per lo più insediati sul margine opposto 

della città). Così come, dopo aver “girovagato” sulla mappa 

della città, la sede del nuovo Polo sanitario è stata individuata 

nel settore nord-orientale, guardando molto alle 

indispensabili caratteristiche del centro sanitario e poco agli 

impatti complessivi sulla città sia del nuovo insediamento sia 

del “vuoto” lasciato nel centro città. 

Lo scontro sull’ex Caserma Prandina denuncia questo 

sostanziale disorientamento delle scelte e delle politiche. 
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Quale uso? Verde pubblico e servizi pubblici per i cittadini – 

senza però integrarlo coerentemente nel complesso sistema 

del verde che fa di Padova una delle città italiane con il più 

alto standard pro capite –; parcheggio per gli operatori 

economici del centro storico a servizio del cuore commerciale 

antico della città; un’evidente indeterminatezza 

dell’amministrazione, a fronte delle pressioni delle varie forze 

politiche diversamente schierate alla ricerca di consenso. Un 

processo partecipativo che non ha risolto il problema, anzi 

per certi versi lo ha inasprito, fa sì che oggi il grande spazio 

sia in attesa di una sua definizione, temporaneamente 

utilizzato sia come spazio aperto sia come parcheggio. Quello 

che si delinea negli ultimi anni quindi è un quadro 

complessivo di interventi di riuso “accidentali” delle aree 

militari, principalmente per una sostanziale assenza di 

strategie comunali per il recupero delle aree dismesse, ed in 

particolare delle aree militare in disuso o in fase di 

dimissione, con il conseguente ricorso a soluzioni progettuali 

di volta in volta individuate in base alle opportunità di 

investimento di fortuiti operatori presenti. 

È stato così anche per il recupero della Caserma Piave108, 

acquisita dall’Università di Padova con un protocollo di intesa 

con il Ministero della Difesa, e poi oggetto di un concorso 

internazionale di idee per la sua trasformazione vinto da D. 

Chipperfield. Ex post, il progetto sembrerebbe parte di una 

strategia di riorganizzazione delle tante attività accademiche 

sparse in diverse e spesso inadeguate sedi del centro storico 

da concentrare in alcuni “poli”, indirizzandovi i flussi che 

attraversano la città. Una strategia assente però nei diversi 

documenti dell’Ateneo, visto che la caserma Piave non si 

inserisce in un programma per una sua organica e strategica 

organizzazione spaziale, in assenza di una reale valutazione 

dei fabbisogni e di una chiara linea di localizzazione nella 

struttura urbana. 

                                                           
108 https://www.ottocentenariouniversitadipadova.it/storia/piavefutura/ 
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Le polemiche suscitate dall’azione condotta dall’Ateneo 

in assoluta autonomia senza alcun confronto con 

l’Amministrazione comunale (se non successivamente per 

l’adeguamento degli strumenti urbanistici), con gli ordini 

professionali (per le modalità di intervento seguite con 

concorso di progettazione a procedura ristretta, invitando 

esclusivamente alcune “archistar”), con i comitati dei 

residenti per l’inappropriatezza della localizzazione e per le 

trasformazioni indotte (immediato rincaro dei valori 

immobiliari nell’area e l’avvio della trasformazione della rete 

commerciale locale, anche se la pandemia ha reso il processo 

più opaco”) e il rischio di “portellizzazione” di un settore del 

centro storico ancora “libero” da questo tipo di funzioni. 

La convergenza sembra sussistere solo nell’opportunità 

che l’operatore universitario si fa carico di una soluzione per 

il recupero di un ambito dismesso così vasto e altrimenti 

inutilizzato. 

I due casi citati mostrano come l’individuazione di nuove 

destinazioni funzionali per le ex caserme risulti spesso poco 

congrua con il contesto urbano e soprattutto priva di un 

inquadramento in uno scenario urbano strategico di medio-

lungo periodo. Mostrano altresì un’assoluta assenza di 

cooperazione inter-istituzionale ed una palese difficoltà nel 

concepire non solo una visione condivisa ma anche nel gestire 

il confronto con i cittadini. 

Eppure un’accurata analisi dei processi di 

trasformazione della città, una sincera attenzione ad alcune 

domande che emergono nel contesto urbano – come quella 

degli studenti che lamentano il costo eccessivo degli alloggi e 

dei posti letto –, un confronto schietto tra Università e 

Amministrazione per una convergenza di strategie di 

sviluppo (se ci fossero!), una riflessione critica senza remore 

e senza retoriche sulle reali vocazioni della città, dovrebbero 

poter condurre alla costruzione di una visione del futuro che 

possa essere condivisa e coerente per guidare la città verso il 

2030 e oltre! 
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Nel quadro strategico che ne discenderebbe potrebbe 

trovare un ruolo e un senso ance il riuso delle aree militari, a 

questo punto destinate a quelle funzioni indispensabili al 

polo metropolitano padovano che dagli anni ’60 si cerca di 

comporre nel cuore della pianura veneta. 
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